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DISCORSO 



di Monfignore 

BONELLI NUNTIO 

In Madrid fatto al Rè Catolico in 
prefenza del Duca de Medina 
de las Torre 5 , e del Signor Ste- 
fhano di Chamarra , /opra la 
lega propofla dal Papa a Sua 
Maeflà Catolica contra taf ran- 
cia tradotto dal Spagnuolo. 

* 

Ire la Santità di noftro Signore 
mi ha com mandato di transfe- 
rirmi alla Maeflà Vbftra, per 
dichiarargli l'animo fuo , & per aprii- 
gli infìeme lipiu recondite più intimi 
receffi del fuo cuore circa le correnti 
male-fodisfattioni tra la corte di Ro- 
ma & quella di Francia. * 

Per comminciare,ionon eredo che 
ala di meftiero di raguagliare alla Mta. 
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Va> con quante infelenze li Francefi 
in Roma hebbino dato occafione alli 
fucceflì delli 20- d* Agofto proffimo 

palfato, e quanto fomento habbino 
riceunto dalia fuperbia del Duca de 
Crequi, e da cattivi configli del Cari. 
! xì'Eftè le prefenti turbulenze. Quefte 
eflendo cofe note a tutta l'Europa, 
non che air Italia non e a dubitare 
punto chela M ta V a nonne fia piana- 
mente informata maggiormente che 
io fteflo, gli riportai ridelmente la 
(incera verità del tutto,quando da no- 
ftro S re mi fu ordinato di darne alla 
M ta V a quella parte che fegli conve- 
niva E pero per non abufare del Re- 
£Ìo favore della fua audienza, io diro 
iolamente conforme all'ordine e in- 
flruttioni che io tengo, chefuaS ta , 
benché il di lei fratello & mi ni ftriii ar- 
no totalmente nelli dalT ecccflb com- 
meflb contra i Francefi, ad ogni modo 
fi farebbe rifoluta , come buon padre, 
.difaciificargli alla quiete di tanri Tuoi 
figli , fe dall'altro canto , come buon 

Papa 
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Papa invigilando di continuo al bene" 

della Chrifiianita non navette , con 
òcchio perfpicace conosciuto chel'o- 
iìinatione del Rè di Francia , in non 
voler fi contentare del giufto e dell* 
honefto offertigli , & in domandare 
cofe inique contra il decoro e dignità 
della S" fede poteua porgere qualch* 
occadone favorevole all' AuguftilPv 
cafa d* Auftria, la cui confervatione 
•viene da quella della religione Catoli- 
ca infeparabilmente accompagnata. 
11 che non fi può dire della Francia 
per non eflere più quella Francia anti- 
ca tanto Zelante , e tanto rifpettuofà 
delia fède Apoftolica , ma un Regno 
mezo heretico , il quale non può con- 
quiftarefenza infettare, ne vincere li 
corpi fenza nel medefimo tempo at* 
tozzicar i'anime col veleno della li- 
bertà di confcienza , il quale fi fparge 
e fi diffonde per tutto doue l'armi file 
poflbno penetrare. Chi non fa ali* 
incontro che neli' ampiezza tanto im- 
menfadi tanti fiati Imperli poifeduti 
-•' Aj dalla. 
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dalla M«. Va. non fi può forgere , ne 
pure una minima macchia d'herefia? 
chi non fa parimente che tutte l'ap- 
plicationi di tanti Ré fuoi gloriofi 
predeQcflfori non fono ftate fe non 
continuate fatiche in beneficio della 
Religione, e che dalla mano da Re 
Catolici e irata piantata la croce nelli 
più remoti confini della terra ? e final- 
mente chi può ignorare , con quante 
bataglie > co n quante vittorie il fem- 
pre invitto Carolo quinto fempre mai 
celebrando bifavolo della M". Va. 
liabbia dato il tracrollo , e lo ftramaz-. 
20 a tutte le forze dell'herefia» con- 
centrate contra dilui , la quale farebbe 
ftata fenza dubbio dal valore e d'alia 
pietà fua diftrutta , e totalmente anni- 
chilata, fe quel 1' hydra internale non 
havelfe ricevuto nuovo vigorie nuo- 
ve tefìe , dal fomento della Francia 
confederata perpetua d'heretici e 
d'infedeli quella differenza tra le due 
corone di Spagna e di Francia circa 
l'intereffe della Religione ottima- 

mente 
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mente conofciuta dalla $".S. e ftata 
la fola cagione per la quale non fi e 
precipitata in concedere a Francefi 
quelle fodisfattioni da loro ricercate» 
giudicando la Tua renitenza ugual-: 
mente avantagiofa alla Sta fede ed alla 
Serenma «fa della M" Vea. ftante 
che può fervire di un fcambievolepre- 
tefto all'unione dell'armi ecclefiaftici 
con le Spagnuole > in un tempo che li 
preparamenti per terra e per mare in- 
comminciati da Francefi non poflbno 
dare da intendere» fé non a balordi che 
fiano femplicemente contra la cala 
Chigi per ottenere la nparatione del- 
la pretefa ingiuria da B. Mario,fecon- 
do dicono ricevuta. Quali frati fui 
mare, quali fortezze in terra poflìede 
la cafa Chigi, per provifioni coli gran- 
de, e per un armamento maritimo coli 
poderofo quale fi fa douer riufcire 
quello di Francia? non douera parere 
ridicolo al mondo intiero il dir? che 
un rè potente metta fotto Copra il re- 
gno fuo apena rihavutofi dalle paffete 

1- A 4 guerre, 
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guerre , e faccia tanto ftrepito contrai 
una perfona privata, la quale non pof- 
fiede altro di confiderabile fé non la 
buona gratia del Papa e l'hónore déf- 
fergli fratello , non mancando con- 
giunture ed occafioni per ftogare più 
a propofito in altri tempi il Aio rifTen- 

timento. 

Li diflegni de Francefi fono più al- 
ti, e penfano, doppod'haver calpe- 
Aratala S« fede in odio della perfona 
di noftro Sw , di portare l'impeto dell' 
armi loro a quelli termini dall' efTem- 
pio di Carlo 8. infognati e dalla loro 
ambinone già prefcritti. 

Per oviare alli danni e alle rouine 
che ne pofTonoiuccederefuaStamo- 
nita di tutto l'animo neceffario per la 
ditefa di Sta chiefa, e mofla dall arden- 
te natio zelo , il quale fempre ha por- 
tato nel cuore per l'intereflì di tutta 
l'Auguftufa. cafa d'Auftria mi ha 
commendato di proporre alla Mta.V. 
una lega e cpnfederatione ftretiffima> 
invitandola a prendere la protettioné 

r • della 
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delia fede Apoftolica, ed offerendogli 

tutte le forze e facoltà dello (lato he - 

clefiaftico per la confervatione delU 

/uoi flati d'Italia. 

Jo non ignoro punto, Sire, diqual 
momento e di. qual rifpetto fia una 
pace frefeamente fatta e lalleanza nu- 
ovamente contratta tra le due corone 
di Spagna e di Francia, ma fapendo • 
quanto fempre mai quanto la Reli- 
gione , e la ragion di ftato.hanno pre- 
valuto ad ogni altra confideratione, io 
non dubito che la M ta V a . non fia per 
abbracciare anzi per aftringere con 
tutte le forze fue la prefente propofi- v 
tione ottenendoli permezo d'efìa ol- 
tre al fervido d'Iddio li due fini prin- 
cipali delia più fina politica , eie d'o- 
nore e lutile della /uà corona. 

L'honore leci (copre, Sire venir da 
più bande a vele gonfie ad incontrare 
JaM« V». percioche nonpiuprefto 
Sara conclufa l'unione, che noftro Si- 
te a rifoluto di aggiungere al titlofuo 
.dìRè catolico quello di protettoredi 
; " A 5 St* 



Sta chiefa, delia cui libertà e quiete 
dichiarara nel medefimo tempo con 
manifefto publico il Rè di Francia 
nemico, come fec reto machinatore 
ed infidiatore contra di efla. 

Quello è il primo , ma quanto alla 
politica temporale non e il piuconfi- 
derabile, ne il più importante honore* 
che prima di sfoderar la Spada la Mta 
Va s'acquiftara, l'intentione di N. Si- 
re eflendo di accompagnarlo con bul- 
la autentica autorifata da tutto il facro 
collegio con quella precedenza fopra 
la Francia dalli Rèfuoi predeceflbri > 
particolarmente dalla gloriofa me- 
moria di Phillppo fecondo tanto de- 
fiderata. 

A quelli titoli e prerogative fegue 
un altro honore di non poca confide- 
rationeper rimpreflìone che farà ne 
popoli, partorito diali* antica e per- 
petua emulatione , o per dire megli» 
dall' antipatia naturale tra le due n*- 
tioni Spagnuola e Francefe , li cui In- 
ter efiì li trouano l'uno all' altro. tal- 

" * niente 
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mente oppofti , che qual fi fia pace dè . 
Regni tra di loro 9 non poffono fi non 
con occhio bieco mirare mutualoien- 
te le loro profperità, l'abbaflamento e 
difprezzo de l'una effondo l'inalfa* 
mento & la gloria dell' altra. Or in 
qua! maggior difprezzo può cadere il 
R è di Francia appreflo il mondo tut- 
to, fe doppo di eflerfi fatto lui medefi- 
mo l'affronto il più fegnalato che gia- 
mai prencipe habbia ricevuto col pu- 
blicarecome ingiuria fattagli dall'or- 
dine della corte Romana un mero af- 
fetto della naturale ferocia de Corti 
provocata dall' infolenza Francefe, 
e/Jèndofi per confequenza con quefta 
imprudente publicatione pofto in ob- 
ligo di farne la vendetta, o di riaverne 
la pretefa dovuta fodisfattione, fe , di- 
co» reftara poi e fenza poterfi vendica- 
re e fenza poter confeguire, quelle 
tante reparationi da lui con cofi gran 
{crepito domandate , il che infallibil- 
mente cofi fuccedera fe la M. V. fi 
contentala di accettare la confedera- 

A 6 tion^ 
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tione che N. S« gli propone, percio- 
che publicata che farà la lega , il Re di 
Francia , o defittala dalle lue imprefe, 
accettando quelle (ufficienti fodisfat- 
tioni otfert egli dal Papa overo fi met- 
terà in fiato di portare manzi il Tuo 
rìfTentimento > fe fi contenterà di 
quello che fegli ofterifce per fodis- 
farlo, da qual vergogna uon reftara lo 
fplendore della M ta lua offri fcato?qua- 
li rifpettuofe imprefiìoni della corona 
di Spagna non riceveranno tutti li 
principi Chriftiani? che cofa non dira 
e non penfara in honore ed avantag- 
gio Tuo tutta l'Europa, dalle bravate 
Francefi polla in una aipettatione 
grandiffima delfucceflb di quelle e- 
mergenzc, quando vedrà che alla fola 
voce delle armi Spagnuole la Francia 
doppo tante minaccie fi farà ridotta 
ad appagarli di quelle fòdisfattioni da 
lei come ridicole tante volte ributta- 
nte. Che fi il defiderio di procacciarli 
la vendetta e di arrivare all' adempì- 
mento de fuoi fecreti fini fa rubi vere u 
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Rè di Francia a mandare un efferato 
in Italia con qual ragione puo'l pre- 
tendere che l'aiuto del cielo in una 
caufa tanto ingiufta quanto c il com- 
battere la chiefa»e violar la pace faccia 
mutare in favor Tuo la fatalità deFran- 
cefi in Italia e con quali forze potrà 
(tare a fronte d'una coli formidabile 
cófederatione, per intrare nella quale 
la maggior parte de prencipi d'Italia 
non afpetta fe non che la M« V. dia 
il primo moto a quella gran machina 
contra della quale come contra d'un 
fcoglio tutta la potenza Francete fi 
vedrà al primo punto fconqualTata ? 
quali encomii di gloria immortale non 
cafauranno alla M. V. quefte roine de 
Francefi, tutta la Chriftianità ricono- 
fcendolaperla liberatrice della chie- 
fa » dalla qua le benché madre buonif- 
fima la Francia come figlia difobedi- 
ente e ribelle voleva confacrilega 
violenza voleva efigere indegne forn- 
miffioni ? 

. Quanto all' utile che ne rifixltara 

alla 

» 



alla M« V a il primo ed' il quale quan- 
do folle folo farebbe (ufficiente a f argli 

porgere l'orecchie alla preferite pro- 
pofitione, farà la confervatione de 
fuoi flati d'Italia , la cui importanza e 
tale, che balìa dire che fonoilfofte- 
gnoe l'anima di tanti altri regni pof- 
fcduti dalla corona di Spagna. Di più 
fi attraverfara per mezo di quella lega 
l'intentione de Francefi , d'impadro- 
nirfi di Caftro e Montalto ; per pian- 
tain nuove fortezze ad efletto di te- 
nere imbrigliata la Tofcana, ingelo- 
fire tutti li flati maritimi confinanti x 
difturbare la còmmunieatione loro, 
tenere il piede ingola alla chiefa , le- 
vare il convicinanza di quel poftoalla 
natione Spagnuola il polfeifo che go- 
de di comparire in Roma come fupe- 
riore, anzi come padronadellaFran- 
cefe, ed in fine per haver una fcala fi- 
cura alli loro vafcelli nel cuore d'Ita- 
lia , ed una porta aperta ad ogni loro 
attentato contra la di lei quiete e li- 
bertà. 



Un altro utile , Sire , it quale fi pre~~ 
fenta alla M. V. e il benefìcio che ne 
riceverà l'Imperatore , al quale della 
difpofitione delle cofe da feguir evi- 
dentiflìme > e da fecreti avifi perve- 
nuti da più bande fi la certiffima men- 
te la Francia haver determinato di 
dichiarar la guerra al primo tempo : e 
qui Sire, e da confìderare con applica- 
rione in qual ftato fe ritrove la Mte, 
dell' Imperatore col Turco , benché 
la pace tra di loro > pareche fia ridotta 
a buon termine , ad ogni modo finali 
trattati fogliono eflère tanto delicati > 
che tal hora Te vedono {concertati , 
quando più le credevano agiuftati ; 
leflèropio di Munfler gli annf panati 
havendo comprobata chiaramente 
quefta verità E chi può aflìcurare che 
li Turchi informati di quefte rifolu- 
tioni, e forfè fottomano follecitati da 
Francefi) non tirino il trattato in lon- 
ho > per adormentare il configlio dell* 
Imperatore , a fine di poterlo a tempo 

ito cogliere mezo tra rajrme Fran- 
cefi 
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cefi ed Ottomanne , il che non puote 
feguirefenza evidente pericolo della 
totale oppreflìone dell* Auguftiff. ca- 
fa d'Aultria di Germania la quale ca- 
dendo non può che non fifcuotafino 
a fondamenti lapoflansa di Spagna, 
la profperità ola roina dell' una,tiran- 
do necceflariamente dietro a fé la fe- 
licita o l'eccidio dell' altra. 

Per fottraherfia quefti imminenti 
pericoli, e per noneflere forprefo 
d'ali impeto Frane efe , chi non giudi- 
ca che la tófta, dell'Imperatore farà 
neceffirata di concludere col Turco 
una pace mal ficura , e difavantagiofa 
con la perdita della riputatione , con 
danno notabile dellècofe fue, econ 
gran pregiudicto della Chriitianita. 

Or l'unico modo di reparare a tan- 
te roine, Sire, e la confederatione del- 
la M ta Va con la Sta fua, percioche la 
fola publicatione di elfa romperà le 
mifure del Rè di Francia , feoncertara 
li fuoi difegni , e li farafar differire in 

altri tempi la, guerra, già da lui dichia- 
rata. 



\ 
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rata contra la germania. 

Da quefto nafcera che l'Imperato- 
re vedendo a fronte della Francia una 
lega coli potente , cuna guerra tanto 
pericolofa preparatagli , e li flati dell* 
Imperio liberi dal timore > col mezo- 
d'una diversione tanto confiderabile 
non fi precipitara ad alcuna dannofa 
e indigna conceffione in favor del 
Turco, havera tempo di maturare, e 
di ponderare ogni cola perla Salda- 
tione d'una ferma e folida pace , o po- 
trà, bifognando, continuar la giierr^ 
fé non oftenfiva , alhieno diftenfiva 
con l'honore e ficurtà delli flati fuor. 

In fine, Sire per colmo ed in coro • 
namento d'honore e d'utilità la S ta di 
No. S rc impegna per bocca mia la 
parola fua alla M ta Va.che non prima 
fe farà dato principio all' efecutione 
della lega, che ella trasferirain- favor 
della Spagna tutti li privilègii della 
chiefa Gallicana da ella nonconfir- 
inati, effendone decaduto quel regno, 
come nemico della S«* fede Apofto- 
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Kca, al quale come ad amico, e defen- 
fore di ella, li pontefici paflati li have- 
vano liberamente conceduti. 

Ecco, Sire, li vantaggi ineftimabU 
li , che porta con le quella coli Santa 
e tanto neceflaria » confederatione > 
degna della pietà della M" V» per 
la diffefa della chiefa , degna della 
politica Spagnuola , il che vuol dire la 
prima politica del mondo per la con- 
fervationede proprii flati, e quanto 
al'interelH di Germania totalmente 
conforme al memorando falutifero 
ricordo lafcìato prima da morire al rè 
fuo figlio dal più gran prencipe de fe- 
coli andati,ambidue gloriofiflìmi pre- 
deceflbri della M.V. il quale fu di 
mantenere fempre buona e fedele 
corrifpondenza con la cafa d' Aufìria 
di Germania, e darfi la manoPuna all' 
altra , col porgerli vicendevoli foc- 
corfi conofcendo perfettamente, che 
quelli due rami d'una luguftiflìma fa- 
miglia eflendo Erettamente uniti, af- 
fieme farebbe riufeito impoffibile a 

tutte 



tutte le forze della terra di farli piega- 
re non che di fueblergli > come all'in— 
contro eflendo difuniti » fuellendofe- 
neuno , l'altro correva infallibilmen- 
te pericolo di feccai fi il che mai Dìo 
non permetta ,anzilipiaccia Tempre 
mai dinaffiare con l*aque delle fue be- 
nedittioni quelli due Auguftiffimi ra- 
mi, a fin che profondando le radici lo- 
ro > fiano un fieno ricovera alla reli- 
gione Catolica contra Tarfure mali- 
gne della canicola arrabiata dell' he- 
refia. 

A quefto effetto poflà la M. V. 
Sire > ricevere dal cielo l'ifpirationi 
neceffarie per fargli conofcere quan- 
to importi al bene della chièfa , al fuo 
proprio» edallafalute commune di 
tutta la Chriftianità l'impedire o a} 
meno contrarre l'inereflo a France- 
ci n'ell' Italia , afiii che non facendo 
un paflbfenzafpargimentodi fangue, 
benché poi lor veoùTe fatto il pene- 
trare nelle vifcere fue , vi fi ritrovino 
come miferande reliquie d'un corpo 

dis- 
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disfatto, in ftato di eflere piùtofto 
compatite che temute, lequali veden- 
doti efpofte alla difcretione di tanti 
nemici in paefe fìraniero , lontano dal 
fua fenzaarcuna refiftenza renderan- 
no l'arme e riceveranno per fomma 
gratia la liberta di poterfene ritor- 
nare falui e fani alle cafa loro. 

E qui. Sire, per dar fine al mio dif- 
corfo, io diro alla-M. V. che ella 
non devefarecafo alcuno della con- 
ceflìone del paflb già promeflb aFrai> 
cefi , ftante che il pretefto delle Reli- 
gione è più che badante per rendere 
lodevole non che Jegirinia ogni ri- 
trattione della parola della Mta V*. la 
quale pigliando rifolutioni contrarie * 
potrebbe eflere che un giorno col do- 
lore univerfale de fedeli Chriftiani , e 
devoti della fua corona s'accors elTe 
ir,à troppo tardo di haver aperto il fe- 
noadunafpidocrudeliffimo, & rice* 
vutoincafaun mortaliflimo nemico 
delle fue glorie. Sopra quanto vengo 
fod'efporreallaM u V* ioafpettaró 

con 
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con rifpetto quello che gli piacerà di 
rifolvere. • 

. Monfig. Nuntio havendo finito da 
parlare , 11 Rè Catolicp commandò a 
D. Stephano di Chi marra di rifpon- 
dere con ogni maggior libertà , lenza 
ritenere alcuno de fuoi (inceri (enfi 
fopradi quanto fi era efpófto da parte 
difuaSt 2 . 

; risposta 

DI • 
D*STEPHANO di CHEMARR A, 

d Difcorjo à Monfignor 
Nuntio. 

e * 

PEr obedirealla Mta. del rè mio, 
Sire , qui prefente io rifpon clero al 
mio potàbile a quanto per bocca di v. 
; f. gli e flato dalla Sta. Tua efibitc. Ma 
primo di commindare giudicando ne- 
ceflàrio per far veder fé la collegatio- 
ne propella da v.f. fecondo il parer 
mio e accettabile o non > dichiararo 



molte cofe, per fpiegare le quali io fa- 
ro aftretto di parlare liberamente. Io 
pero dimando di nuovo alia M ia. Sa. 
la confirmatione dell' intiera libertà 
già dalla regia fuà bontà concerta mi, 
acchio che io porta con ogni più Schi- 
etta fìncerità parlare , facendo la mia 
protetta, che quanto io diro farà in- 
tieramente conforme alli veri e natu- 
rali fenfi dell animo mio tutti tenden- 
ti ali* honore e gloria di Dio , al bene 
della Chriftianità , ed al fervitio della 
M ta fua, 

La prima efpofìrione di v. f. e (tata 
che la S" Tua laverebbe come buon 
padre facriikato il fratello alla quiete 
di tanti fuoi figli , fe come buon Papa 
non havelTe invigilato al bene della 
Chriftianità , per le tante ragioni da 
V. f. addotte , io fo e porto certifEma- 
mente afficurare che la M" fua riceve 
come fi conviene quefte dimoftratio- 
ni di cofi potente indinatione di no- 
fìro Sire inverfo 1* Auguftiflima fua 
cafaechela natia fua generofità glie- 
ne 
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ne farà confervare caramente la me* 
moria» per renderne a tempo fuo alla 
Sta. fua dovuta gratitudine» ma non 
poflb affai maravigliarmi della diffe- 
renza che fav.f. tra un buon padre e 
un buon Papa , quelle due qualità ri- 
trovando fi tanto indivifibilmente 
congionte in uno fommo Pontefice» 
che egli e affolutamente imponibile 
che fia buon padre,fenza édere dé fe- 
deli Chriftiani , da quali vien compo-' 
fta tutta la Chriftianità ; fi che non 
puote in modo alcuno come buon pa- 
dre attendere all' avantagio dé Tuoi fi- 
gli, fenfca per confèquenza procurare 
come buonPapa quello della Chrifti- 
anità. da quello può V. S. conofcere 
con quanto poco fundamento riab- 
bia voluto far apparire un foto inte- 
reflbin due non (blamente differenti 
ma direttamente l'uno all' altro con- 
trari. 

Quefto effendo una verit à più chia- 
ra che non è il fole , in qualmeglior 
modo può la lanuta Tuo fodisfare a 

pieno 
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pieno a quel zelo grandiflìmo che por- 
ta del bene della Chriftianita, che iti 
procurandole quel ripofo il quale di- 
pende affolutamen te dalla quiete che 
per li rifpetti da V. S. accennati non 
ha voluto infin adeflb concedere alli 
figli Tuoi. 

Ha gran ragione 1 a S ta S . di fare ia 
differenza che fa tra le due corone di 
Spagna e Francia. E l'auguftiflìma 
cafa d' Auftria, ed in particolare la co- 
rona di Spagna il più fermo e princi- 
pale appoggio della fede Catolica : li 
Francefi medefimi non potendo ne- 
gare la giuftitia di quella confeffionej, 
Sa o per la pietà de Prencipi, o per 
la purità della Religione univer- 
falmente eflercitata da tutti H po- 
poli della M. S. Per quefto non deve 
già laFrancia>ancorche infeftata d'he- 
refia> e diffimile affai a quello che fu 
anticamente parer difprezzabile alla 
Sta S. non nacque Therefia in Francia 
per colpa d'alcun Rè Aio come in In- 
gliterra , ne la Francia fe può dire lo 

• ~ 4J • — • « 

irato 



; flato Colo doue la Religione Catohca . 
, fia ftata da coli peftifero veleno inde- 
bolita. Nafce quel moftro infernale a 

\ guifa del ferpente Pitho dalla fanga 
de putridi Paludi impregnata per cofi 
dire da raggi del cielo e della divina 
permiffione. Iddio per provati a fua 
Chiefa , o per vendicarti da qualche 
difgufto da lei ricevuto le manda que- 
ftetribulationi. Da tutti fi fa li Rè di 
Francia non haver havuto nemici piu 
mortali delli luoi fuddit^ heretici , ne 
li heretici più torte oppugnatone di 
quella delli Rè fuoi, dovendoli con- 
tare per niente alcune toleranze anzi 
unione con loro conce/fo alla neceflì- 
tà de tempi per confervare la corona 
alli fuoi leghimi prencipi centra le 
machinationi dè proprii vaflalli li 
quali pretendevano d'ufurpare il reg- 
no* doppohaverne ufurpata l'autori- 
tà. Fanno fede di quanto fopraho 
avanzato l'effecutioni d'Amboifa, la 
ftrage di S. Bartolomeo , tante bata- 
slie e tante volte dalli heretici ricevu- 
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te > l'inhabiltà loro alle cariche publi- 
*he>ed in fine l'intiera privatione di 
tutte le loro ritirate ed il total loro di- 
'/armamento fatto dall'armi vittoriofè 
del Rè defonto.E perche Te potrebbe 
domandare per qual caufa havendo ri-* 
dotto il partito huguenotto a tal ex- 
tremità , non fe mette mano all' ulti- 
ma fua efèerminatione > iorifpondo 
chcbifogna credere, che non fi facef- 
feper non havcre da combattere un 
- tìem ico tanto formidabile , e pericu- 
lofoìn ognicimento e particolarmen-* 
te nella defperatione. Dando di ciò 
esempio (ufficiente alla pofterità li 
paefi baili dove la troppo rigida appli- 
catone da miniftri regii al] eftirpati- 
one delli heretici fu caufa di fare fot- 
ttahere all'ubedienza della M*a Ca- 
ntica le provincie unite dell 5 Olan- 
defi, le quali perdendoti fiaccarono 
dalla corona di Spagna una delle più 
belle e pretiofe gemine che vi fofle* 

Che fi la Francia in un tempo che 
cratutta Catolka fi collego o diede j 

fomen* 
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fomento allrproteftanti di Germania 
contro H fempre vi&oriofo Impera- 
tore Carlo quinto, non fece fenon 
quello che averebbe fatto qualfivoglia 
altro prencipe in fimili occafìone , ne 
fi collcgò in beneficio della Religio- 
ne proteftante,«iafolo per oftar al/a 
ai emica potéza d'un Aio vincitore, dal 
quale tutte le fòrzeFrancefi erano ira- 
te in tanti incontri profligate> la po- 
litica rendendo neceflaria e legitima 
ogni confederatone , fe non per Tof- 
feia del nemico , al meno per la con- 
fervatione delli proprii fiati egran- 
dezze.In fomma la Francia e un Reg- 
no potente, il cui Rè e la cuifana par- 
te de popoli fono Carolici , e ji cui 
efferati ancora che comporti indirle- 
rentemente diCatolici e diCalvinifli, 
ad ogni modo ubediendo lènza eccet- 
tione alcuna al minimo cenno del fuo 
principe poflono eifere impiegati in 
beneficio univerfaledella Chriftiani- 
ta , o nella diftèfa paracularc di S». 
Chiefà. 

B ; Que- 



■ Quelle poche confiderationi , da 

me in forma d'apologia per la Francia 
accennate mi fono parfe non folo non 
inutile , ma di più convenienti e ne- 
ceflarie. Le ho giudicate convenienti 
perThonore d'un Regno al quale la 
M^delRc mio Sigre ha dato la Se- 
reniflima infanta, fua figlia per Regi- 
na, al che la pietà fua non [lavereb- 
be mai acconfentito , ne per pace, 
ne per qual cifia altro interefle , fe 
non havefle conofeiuto conftituir 
la fopra un populo appreso il quale 
prevale il partito Catolico, accom- 
pagnandola con un principe non 
men di fatto che di nome Chriftia- 
nifl b : ho giudicato parimente le det- 
te confiderationi neceffarie , pergiu- 
ftificar uno de fini dame protettati 
nel principio del mio difeorfo, cioè 
Fhonoreela gloria di Dio, & il bene 
della Chriftianità, Certo che quando 
la M^a fua fi compiacerà di ponde- 
rarle lobligaranno a portar il Papa a 
fare con prudente rifleffione quella 

(lima 
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ftima che fi deue della corona diPran •* 
eia» della qual (lima non farà difficile 
che paffi poi a quelle fodisfattioni , le- 
quali debbono efière la decifione del- 
la pace o della guerra, non folo deli*" 
Italia ma di tutta l'Europa la quale fi 
vedrà col progreflò di poco tempo da- 
futuri mali indubitatamente agitata. 

Or quelle /òdisfattioni dimandate 
dalla Francia fono tanto giufte e ra- 
gionevoli» che in rifguardo dell' af- 
fronto fono ftimate dalla Mt* del Rè 
mio Sigrc e da tutta la Spagna più to- 
lto leggiere e fproportionate che in- 
giufte ed inique, conforme V. S. l'ha 
canonizate, e qui non vaglio, non ef- 
fendo officio mio , ma co/a apparte- 
nente alla Francia provare minuta- 
mente che ralfaflìnamento del Duca 
di Crequi e flato concertato , badan- 
domi (olamente dire che dalla relati- 
one del Sig. Cardinale d'Aragona 
confermata da tutti l'ambafciatori re- 
ndenti in Roma > da tutte le circoli- 
iìanze del fatto, da tutta la difpofitio- 
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ne de foldati Corfi , 4aHa tuga per- 
nierà, a delinquenti , dalla licenza da- 
ta a tutto il corpo, dall* armare dei 
sbirri, dali'affedio pofto al palazzo 
Farnefe , dalli viveri negati alla fa- 
miglia deirambafciiatore dalla perfe- 
emione a parteggiani Tuoi , e quel che/ 
piuimporca, dal poco conto tenuto 
dal Papa di quefta ingiuria , non ha • 
vendo ne pure mandato fare la mini- 
ma civiltà al detto ambafciatore in 
un occaftonecofi importante fi deué 
neceflariamente concludere, che l'at- 
tentato e flato non folo commandato 
da D. Mario , ma ancora approvato 
dalla S« a fua medefima. 

Quefta ultima verità vieneconfir- 
mata maggiormente delta renitenza 
fua alle petitioni del Rè ChriiHanif- 
lìmo, la quale non puoleflere attribu- 
ita fe non all'una di quelle quatto ra- 
gioni, o al bene della Chriftianhà, 
come V.S. ha detto, o all'odio contra 
la Francia , o all'amor fwfceratodel 
proprio fangue o veramente alla con» 

fer- 



fervatione della gloria del Pontificar- 
tela quale a ta fua Sta penfa forfè che 
riceveffe una notabile diniinutione, fe 
concedefle allaFrancia quello che de * 
Cdera per oblivione della ricevuta in- 
giuria, fe s'attribuifee alla, prima , m* 
pare che il fangue , le ftragi e la de/òh- 
jatione de Chrifìiani fiano un cattivo 
jnezzoper procurar la confervatìone- 
àé raededmi Chrifìiani -, fe alla fe- 
conda, il Papa deve confiderare che 
la Erancia e una parte del popola 
commeffoli da Dio , il quale tutto e 
.obligato d'abbracciare ugualmente 
con un fpii ito d'amore e di carità, fe 
.alla terza checofa non hanno occafi- 
.one di dire tutti li prencipi e popoli 
Ghriftiani , e di qual Scandalo non e 
appretto li heretici il vedere che un 
Tornino pontefice voglia mettere tan- 
.te perfone in pericolo di effere private 
della vita tante madri de figli , tante 
moglie de mariti , tante vergini dell' 
honore tante famiglie delle facoltà 
tante cita di liberta , e tante anime 
. B 4 defc 
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' del paratifo , per non volerfi privare 
per cualche tempo del fratello e ri- 
mandarlo a cafa ricco, potente, e ri- 
pieno dell' effufionc di tutto il tdoro 
ecclefiaftico,i e s'attribuifee alla quar- 
ta, Tua S» deve confiderai che la lu- 
prema gloria dell 1 huomini conhlte 
nel fare o-ni uno il più perfettamente 
che fi può, quello al che daDio e ftato 
chiamato, cofi la gloria d'un capitano 
c lèttere prudente, vigilante s valoro- 
fo, quella d'un Rè Tenere pio , guitto 
» eamatorodéfuoi popoli, e quella 
d'un vicario diChrifto nell avere co- 
me buon pallore la curache fi convie- 
ne del fuo grege, ricercando durante 
il fuo Pontificato di non pafcerlo a al- 
tro che delli fiori di una fanta e dura- 
bile pace. A quello obligo ecofiitre- 
' tamente tenuto un buon Papa, che 
bon che il fratello difua Sta foffe in- 
nocente , ad ogni modo doverebbe 
darlo alla quiete publica, facendo al- 
trimente confirmare l'oppimoni eli 
4 molti maligni, li quali non effendo 

ben 
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ben informati dellarettitudine d'ani-- 
ino di un fi buono e fi fanto pontefice 
imputano quefta fua durezza , chi al 
mantenimento dall' ordini da lui 
medefìmo dati» chi a nimia e non be- 
ne foftenutaiuperbia, fapendofì che 
mentre vuole dimoftrare di pococu- 
« rarfì del rifTentimento d'un gran Ré 
va infranto mendicando li officudi 
tutti li prencipi quali giudica valevoli 
a placarlo -, Chi ad ingordigia infatia- 
bile di danari per havere pretefto di 
porre nuove gabelle e cavare dal ca- 
rtel Stv Angelo il tefòro ivi riporto 
per l'eftreme neceffità della chiefaj 
Chi ad un pentimento fpropofìtato, 
il quale glifa mettere imprudente- 
mente il fratello in contratto con un 
Rè potentiflìmo a fine di riparare 
l' affronto indelebile fattogli pochi 
anni fono dal Cardinale d' Erte , il 
quale nella fua città principale , in 
mezzo alle forze fue & in fui trono 
proprio lo conftrinfe a trattare dal pa« 
lied a fcuoprire con un accordo ver* 

■ ri 
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gognofo la tua naturale timidezza ; 
Chi finalmente ad invidia maligna 

pcrguaftare una pace la quale eflèn- 
dofi conclufa fenza Tinterpofitione 
fuaTha mortalmente ferito. 

Perdiftruggere quefìi giuditii te- 
merarii eperfcaflare cofi fcandalofe 
imprcffioni la pace e affolutamente ■ 
neceffaria, e non la lega propoftada 
V. S. nella quale fua M*a, non puoi 
intrare ne con honore ne fenza gra- 
viflitno pregiudizio della corona fua, 
meioni ambedue contrarie a li due fi- 
ni che V.S. ha propoiti alla Mta. fua 
per intereflarla in quella confedera- 
tone. u 

Il primo e flato l'honore, il quale 
V. S. ha collocato nella difefa della 
Chiefa, nel titolo di Protettore di 
rifa, nella precedenza (opra la Fran- 
cia, nel disprezzo di quella corona , c 
nelle roine de Francefi in Italia. 
Quanto alla difefa della Chiefa * io 
non vedo occafione alcuna , di dare 

l'allarma cofi forte e di collegarfi pu- 

bli- 



Eneamente per diffonderla , ffante le 
dichiarationt fatte dal Rè Ghtiftia- 
niffimo, di voler Tempre rendere alla 
fanta fede, ed alla pafonadel Papa ii 
devutorifpettOj non vedendoli alena 
fegno del contrario, anzi potendoti 
dire in giuftifìcatione delle protette 
fue , che prima dell' ingiuria da lui rr* 
cevutain Roma non fi fentiva alcun 
moto dalla parte di Francia , e non fi 
parlava ne di minaccie , ne d'eferciti» 
qui nondeve haver luogo , come pro- 
va conveniente , quello che dice V. 
S. dover parere ridicolofo il credere 
che la Francia faccia tanto ftrepito 
perla cafaChigi.In cpal maniera può- 
meglio il Rè Chriftianifrlmo offen- 
dere la Tua potenza , e la grandezza 
dell'animo fuo , che in mettere fotto 
fopro tutto quel Regno, per vendica- 
re l'honor fuo cofi temerariamente 
oltragiato da una famiglia contro la 
quale non può privatamente e fenza 
la forza in mano intraprendere cofo 
alcuna, tanto per la lontananza, 

B t> quan- 
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quanto che per eflere ritirata fotto 
L'ombra del Papa , e circondata dalle 
fue guardie? e benché lo potefìe , non 
farebbe vendetta convenevole all'in- 
giuria da lui ricevuta, la quale effon- 
do ftata publica domanda un caftigo 
publico, cheftabiiifcala ficurtadelT 
Ambafciatori Tuoi , e fia un effempio 
alla pofterità, il qualeimpari a paren- 
ti de futuri pontefici a ben ufare dell* 
autorità del pontificato, e a non efie- 
re maifconofcenti della propria con- 
ditone col rendere alle corone quel 
rifpetto che fe gli deve. Daqueftofi 
deve concludere, mancando fonda- 
mento valido a foftenere l'opinione 
cheilRèdi Francia voglia offendere 
Ja chiefa, che. la condefeendenza 
d ella fua alla propofitione del 
Papa farebbe una condefeendenza 
precipitofa, la quale darebbe occafio- 
neatuttalaChrifìianita di fcandali- 
farfi, e di mormorare , vedendo vio- 
lata una pace cofi folennamente giu- 
rata, con tanti voti domandata, con 

tanti 
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tanti fofpiri affettata & in fine dalla 
divina mifericordia conceduta, per 
rinovare una feconda guerra peggio- 
re della prima, il cui /angue ancora 
caldo fi vede fumare in tanti miferabi- 
li e defolati luoghi. 

Quanto al titolo di protettore del- 
la chie/à da No Sre. propofto alla M ta 
fua quello diRè Catolicoetanto glo- 
riofo , che poco o nulla potrebbe ag- 
giungerui quello di protettore,il qua- 
le non vorebbe dire , fe non quello 
che tutta la terra fa, ciò e la corona di 
Spagna eflereil propognacolo della 
Religione Catolica, oltre che non vi 
eiTere alcuna occafione ben fondata e 
legitima di collegarfi per la diffefa 
della S" fede , quefto titolo parereb- 
be a tutti un titolo mendicato per non 
dire fcroccato, e pofto ridicolofa- 
mente fopra la tefta della M". fua % la. 
quale ne farebbe da infoienti accla- 
mata , non protettore di S« Chiefa» 
ma diffenfore di D. Mario. 

Quanto alla precedenza , quella e 

una 



una prerogativa cofi poco goduta da 
Francefi , che reftando il più delle 
volte ambi Tambafciatori d'accordo 
di non trovarti infieme nelle fontioni 
publiche , quefto mutuo confenfo fa 
caminare le cofo dal pari e mette 
l'ugualianza in quefto tra li prencipi 
loro. 

Quanto al difprezzo de Francefi 
del quale V. S. fa forgere la gloria d é 
Spagnuoli i io non negare l'antipatia 
naturale tra le due nationi, ma negaro 
ben fi, che un Rè buono, generofoe 
fincero, quale e la Mtafua pofi'a fenza 
pregiudicare alla riputationc fua mi- 
rare in tempo di pace con occhio in- 
vidiofo li vantaggi della Francia, non 
pregiudicanti alla corona fua , e dic- 
hiararti gelofo dell* honore d'un 
principe con tanti e cofi ftretti vinco- 
li fuo congiunto r elfendo obligato 
come buon padre più tofto che co me 
emulo d'interelTarfi nelle fodisfattio- 
nid'un figlio barbaramente aflaflìna- 
to nelle pcrfona del fuo ajnbafeiato- 

re, 
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re, il che facendo ne rifultara alla cck 
rana di Spagna, per il contrario della 
ragione ai V. S. quell'* honore che 
lei a voluto infinuare, percioche fi po- 
rrà dire eflere fiato fàcile atìa Francia 
di confeguire quanto voleva , per ef- 
fe re fiata aiutata dalla M a . Catolica, 
il che gli farebbe riufeito impoflìbile, 
le la Spagna lì fotte mofla alla pernio- 
ne dei Pontefice. .. 

Quanto alle roine de Francesi in 
mezo alle quali V. S. pretende che 
la M ta - Sa. debba cogliere l'ultimo 
honore da lei propofìogli , iorifpon- 
do, cheque! honore e molto dubbio* 
Co , ed il quale quando s'acquiftafTc, 
coftarebbe tanto caro che forfè fa* 
rebbe fuperato dal fu* prezzo medefi- 
rao". Chi può dubitare che il Rè 
Chriftianhlìmo allapublica diquefta 
lega, nonfolononG appagarebbe 
deJJeofferte del Papa , ne difìtterebbe 
dalle fue imprefe , cofe ambedue ri- 
dicolofea chreonofee l*humor Fràn- 
cefe, ma fpinto da dopplofdegno per 
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Raffronto ricevuto e per la pace vio- 
lata radoppiarebbe li fuois'forzi per 
vendicarti e dell' uno e dell'altro?^ 
Qual ragione non laverebbe all'hora 
di Sperare neir aiuto del cielo, dal 
quale V. S. pretende che foffe priva- 
to , fé confeio in fé fteflb della fince- 
rità delle fue intentioni vede/Te un 
oftacolo coli ingiufto opporfi alla ri- 
paratone dell' honor fuo ? Chi non 
fa non ottante la fatalità de Francefi 
in Italia le ftrane rivolutioni che ogni 
di accadono nelli (lati per l'accioca- \ 
mento volontario o per la nimia pre- 
cipitationedé prencipi ? Chi non fa 
benché il Ré di Francia haveffe il 
torto, che dalla fortuna , quanto che 
dalla giuftitia della caufa dependono 
li evenimenti della guerra ? e chi puoi 
in fine ignorare, che ancora che li 
Francefi refta/Tero disfatti la rovina 
loro darebbe accompagnata della de- 
folationelagrimevole delle più fiorir 
te Provincie d'Italia, per il chela 
M c a S a in cambio di quelli encomii di 
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gloria immortale teflutigli da V. S. 
haverebbe occafione, fi per la vitto- 
ria , come per le perdite di veftirfi a 
dtioleje difentirecon particolare fuo 
cordoglio imputare quelle tante feia- 
gureal cattivo coniglio da lei rice- 
vuto. Il fecondo fine propofto da V. 
S. in quella confederationealla M» 
Tua e l'utile il quale fa confifterein 
quatro cofe prencipali, la prima delle 
quali e la confervatione delli luci fla- 
ti d'Italia , la feconda l'impedimento 
a Frahcefi del poffeflb di Caftro , la 
terza l'aiuto che riceverà la M*a dell* 
Imperatore da quella lega, eia quar- 
ta la tranflatione delli privilegi! della 
Chie/à Gallicana in favor delia Spag- 
na. L'articolo della confervatione 
delli flati d'Italia, io lo trattaro a fuo 
luogo , e in tanto moflraro che il Rè 
mio Sre non può fenza danno gran- 
difiìmo della fua corona accettare le 
propofitioni fattegli da Sa. Sta. La 
M ta Sa fi trove impegnata nella guer- 
ra contro Portogallo la cui recupera - 
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tiene e di tal importanza» che la meta 
del fangue, e delle facultà de fudditi 
fuot fe potrebbe dire beniilìmo im- 
piegata, quando ne feguiflè la detta 
ricuperatione. Il Portogallo e una 
(pina pericolofa nel piede alli Rè 
Catolici,; un occalìonc perpetua di 
fpefa e di fpargimento di fangue'» 
una diversione confiderabiUflìnia in 
tempo di guerra con Francefi , ed una 
porta aperta a tutti li nemici di Spa- 
gna etiandioa Mori , ogni volta que 
dalla neceflìià e dalla defpcratione 
folferoaltrettia chiamarli. L'acqui- 
fto di quel regno priva la Francia dal 
favore di une tal dive» fione , chiuder! 
paflb ad ogni invafione ftraniera da 
quella parte, libera la MtaSa. dal ti- 
more e dalli danni d'un nemico fero- 
ce, la fcarica d'una fpefa ecceffiva, 
conferva li fuoi foldati , accrefee le 
fue forze, fottomettendogli nnpop<ar 
lo ferociffimo dal quale fe può pre- 
valere nelle fueimprefe augmentale 
foe richelfe col ritorno dall'Indie di 
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Portoghefi in poter fuo , & in fine la 
rende padrona di tutto quel tratto di 
mare e di paele dall' oceano conti- 
nante con la Francia fin al mare me- 
diterraneo confinante con la mede- 
ftma Francia. Quello farà che la 
Mta Tua Tara l'emula e ricercata da 
tutti per lacere/cimento di potenza 
per mare e per terra, nell'Indie e neli' 
£uropa, a ragione del mantenimento 
del commercio , e perlaneceflìtadi 
ricoverare li loro vafceUi nelli Tuoi 
porti incafo di perfecutione, di Cor- 
fari, odi Fortuna di mare. Infomma 
il pofleflb di quel Regno renderà la 
Spagna più pronta al foccor/b di con- 
federati & amici» più fpedita alia di-r 
fefa di proprii Itati, e più potente all' 
ottefa de nemici. 

Or il fero ed unico mezzo di faci- 
litar un tal acquifto e la pace conia • 
- Francia la quale fentendo la publi- 
catione della lega, come unaquae- 
ftione fattagli a fanguefreddo dalla 

Spagna, gli romperebbe fubito la gu- 
erra 
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erra da tutte le parti, il che fucceden- 
dola M«. S* farebbe coftretta o di 
fare la pace con portoglieli, o di con- 
feritile a qualche tregua con eflì , o 
d'indebolire le forze impegnate a 
queir oppugnatione , per correre al 
foccorfo delti altri luoghi attaccati. 
Se la pace fi faceflfe con eflì e da cre- 
dere, che valendoti della congiuntura 
non vi aeconfèntirebbono fenza la 
confirmatione di quella corona nella 
cafadiBraganza, o al meno fenza ri* 
haver il fuo, e coli la M«. S a farebbe 
neceffitata con ìa reftitutione delle 
piazze occupate, o con la renuntia al- 
le pretentioni fuse fopro Portogallo 
eforfè con ambedue infieme di paga- 
re la fuga dalle mani fue diunacofi 
certa & cofi importante vittoria. 

Se lor fi concedefle una tregua, 
quefto non farebbe fe non dare ad un 
nemico già ferito e cadente il tempo 
di rifpirare, di ftagnare il (angue e ri- 
pigliare nuove forze, per poi rinova- 
te la pugna più gagliarda di prima* 

con 
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con evidente pericolo del fuo vinci- 
tore. 

Se le forze cheli combattono fi di- 
videHero certa cofaecheilRc d'In- 
gliterra intereiTato nella confervatio- 
ne diquel Regno; perla nuova confe- 
deratione e aJlaza con effe fpingereb- 
be ali 'h ora quanto maggiori foccorfi 
pote/Te, a fine che uniti con Porto.' 
ghefi, non ritrovandoli alcun valido 
oftaculo poteflero non folo ricupera- 
re il perduto , ma ancora penetrate 
con perìcolofiifime confequenze nel- 
le più intime vifcere della Spagna* 

Da quanto vengo io di dire fi deve 
argomentar conquanta cautela e cir- 
con/pettione bifogna per il fèrvido 
della M ta fua caminare con Francesi 
refi hoggidi formidabili per le tante 
e cofi potenti loro confederationi. 

Ora per parlare dell'utile propofto 
da V. S. io loccaro prima come per 
paflàgio l'articolo di caftro fopra del 
quale V. S. ha efclamato tanto , e 
mi contentaro di dire che ne anche 
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quefta confideratione, benché vi fof- 
fero prove fufficienti del diflegnode 
Francelì fopra quello fiato farebbe 
ballante e Jegitima per fare intrare la 
fua nella collegatione col l.papa. 
]o non dico che quefìa novità di 
prima viltà non faccia qualche im- 
preilìone e non fia capace di dare 
qualch' ombra all' inrerelfati , ma a 
chi con li dovuti riflcffila mirerà > ben 
parerà cofa più di ftrepito che d'im- 
portanza. 

Nelle pattate guerre li Francefi fi 
fono vitti padroni di Portolongone 
piazza forti ffima , ed ancora di Piom- 
bino, ambedue importantrffime, nel- 
le quali potevana per il mare aperto 
ad ogni beneplacito loro introdurre li 
rtec^tfarii foccorfi , e pure in capo a 
pochiffiffto tempo ne furono fcacciati 
con grandiffima loro vergogna e dif- 
capi to > che fe non hannoiaputo, o 
potuto mantenerti rie! poìfe{fo di 
creili *tae pofti , per il foccorfo de 
quali dovevano" fare li più eftremi 

fforzi, 
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iforzi , come potranno diffondere Ca- 
ftro, alquanto più lontano dalla Fran- 
ali tagliato per mare dalle fortezze 



tmafi portare il minimo foccorfo, fen- 
za pa(Tare per coli dire fotto l'arti» 
gleria ipagnuola delle fortezze di 
Tofcana. 

Quanto all'intereflì diGerriiania, 



determinata la guerra contra l'impe- 
rio, Ce gliela movefle prima della con- 
clusone della pace coli. Turco , certa 
eofaecbeiti tal cafo-, tutti li prencipt 
Eiettori, antichi amici e confederati 
dell' Auguftiflàma cafa d'Atiftria fi 
colleearebbono infieme e farebbono 
un elercito badante a reprimere ojal- 
meno atfcardatfe l'àwpeto di Fraficefi. 
Oltre a qitófto tìttòvandofi la M" 
dell'Imperatore eon O/tiàtfatita cinque 
roilla hùomini in piede , mandarebbe 
«a totpo córnìddrubile in rintorzo 



dilla M r faa, e circondato d'ogni 
intorno per tetra dalli dati de* oren- 
cipiintereflati , nel quiie non polfono 




dell 



dell' amici fuoi il quale congionto 
con loro potrebbe ridurre li nemici 
alla neceffirà di diffonderli, e di dar 
tempo all'Imperatore di trattare fenr 
za precipitatione le cofefue. Cliefe 
la Francia muove la guerra doppo fat- 
ta la pace col Turco quali progreflì 
potrà fperare e quali danni inferire 
alla germania havendo a fronte il pefo 
formidabile di tante forze , e fi final- 
mente al paggio l'armi Auftriache 
fivedeflero combattute in un medefi- 
ìuo tempo dalle Francefi , la fortuna 
dell'Imperio periclitaffe, airhoraJà 
M^a del Ré mio Src potrebbe con 
doppia ragione mandare inajutpfuo 
quelli foccorfi che giudica/Te a propo- 
Cito percioche glimandarebbe come 
in foccorfo della Criftianita contra 
Turchi, & in virtù dell'articoli della 
pace, contra Francefi, ne quali arti- 
coli le due corone fi fono rifervatela 
liberta di potere ajutare li loro confe- 
derati fenza contravenire al trattato 
di detta pace. In tanto fi attenderà 

con 
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con tutta I'applicatione , imaginabile 
aU'e/pugnatione del Portogallo, il 
quale fecondo l'apparenze non può 
refiftere più di tre anni a tutte le for« 
ze della corona di Spagna armate alla 
iìia roina fenza le riuditioni inafpet- 
tate per mezo de quali quel regnò 
può cadere in pochi/lìmi giorni nelle 
mani della M" .. fua, la quale itrigata 
da quell'imprefa potrà con più van- 
taggio attettare ed abbracciare quelle 
occafioni , che fe gli prefentaranno 
più meritevoli» 

Quanto alla tranflatìone dellipri- 
vilegii della Chiefagallicana,mipare 
tcofa , degnaci fteporè a chiunque la 
iemira, che un pontefice prudente 
Come fua Sta. habbia potuto credere 
che la Francia fia per lafciarfi leyàre 
quelli privilegii da tanti Pontefici le- 
gitimamente concedigli e confirma- 
ti 9 e non habbia previfto li feguiti per- 
niciofichelafama di quefta tranfla- 
tìone fi può tirare a dietro. Quefto 
penfiero giunto con quello di dichia- 

C rare 



Tare con publico manifefto nemico 
della chiefa un principe» lecuiopera- 
tioni infin adeflb non fono Hate k 
non Chriftiane e rcligiofe fono ma- 
teria di far ammirare fi fegreti giudicai 
di Dio » il odiale forfè perii peccati de 
Chriftiani permette un tal acceca- 
mento nella menta di Sa S . per al- 
tro tanto illuminata. 

Come e potàbile che il Papa non 
fia informato di quello che può in un 
prìncipe per buono e reKgiofo che fia. 
concorrendovi ancora il cielo per il 
caftigo dell' huomini » io (degno di 
vederli perfeguitato e calonniato in- 
gìtifìamente ? l'effempio di Henrico 
Rè d'Ingliterra {ben che in ima 
caufa xngiufta) dovendo «aver infeg- 
natoatuttili poutificidi non peniar 
mai fenta terrore a violenti delibera» 
tioni. Come e poflibile parimente 
che la&ta S*.habbia penfatodi attac- 
care il Clero di Francia ,il quale non 
©{tante qualfi voglia rifolutione del 
Rè {laverebbe potuto in qualche ma- 
niera 
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mera foftcnere le patti della Cbielà, 
c non habbia antiveduto, chequefto 
ferito nel!' interefle e neiP honore 



può concorrere unitamente col fuo 
prenci pe anzi portarlo a quelle fpa- 
vcntevoli eftremità dalle quali iddio 
per Tua miferìcordia voglia liberare la 
fua fantiffima Chiefa. 

Quefte damnolè proferte indegne 
per la pietà del Rè, mio S« di eflere 
dalla M<a. S» ne accettate ne afcoltate 
giornea! poco fondamonto d'honore 
e d'utile che fi feorge in tutte le prò» 
polmoni & efibitioni fatte da V. S» 
mifannoridorreil mio parere /òpra 
di quanto le detto a tre punti prenci* 
pali. 

11 primo che la Mt» fua con ogni 
maggior premura e follicitudine fi 
fforziper la falute della Chriftianità 
di far ottenere al Rè Criftianiffimo 
quelle /odilfattioni che defidera , con 



del Cardinal Imperiale, e di levare 
dall animo delPapa quella vehemente 
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ìndinatione alla guerra credevo di 
far bene, anzi obligatlo doppo d'ha- 
ver fodiffatto alla Francia di adoprare 
tutti li modi efficaci , come padre 
commune per ftabilire tra la M*a dell' 
Imperatore ed il Re Chriftianiflìmo 
una buona corrifpendenza , facendo 
di più che fua Beatitudine concorra 
con ógni fedultà& effaltitudine in 
aiuto di cefare contra Turchi con 
quelli danari, che gli vengono dalle 
impofitioni fatte a quefto fine fopra li 
beneficii della Chiefa , accio non fi 
pofla dire che l'habbia importi più 
tofto per aiìaiTìnare li Ecclifiaftici, 
che per opprimere li Infedeli. 

Queir a Sara la ftrada di adempire 
li voti della S" Sa. per le felicità della 
cafa d' Auftria> volendi limoi due Au- 
guftiflìmi rami , per crefeere e forti- 
hearfi, elTere per mezo della 
pace con la Francia,e d'un valido foc- 
corfo contra Turchi da queir acque 
delle divine benedittione deaerateli 
da V. S. e non dal fangue e dalle la- 



grime di tante povere famiglie Ghri- 
Siane che fi fpargerantio > fe Tintene 
tione del Papa incontra quel fucceffo 
che defidera fapendo fi beniffime con. 
ftupore da chi conofce la pietà fu» 
che ha fatto follecitar rimperatore,il 
Duca di Fiorenza , & ultimamente 
fotto pretefto di concedere la licenza 
domandata dal Cardinal Imperiale* 
di ririrarfi alla patria haverlo fua Sta. 
mandato a genova per vedere d'im- 
pegnare quella republica nel fuo par-! 
rito. 

Quefto punto e importantiifimo 
alla Sta. S«. e al Rè mio Srei effondo, 
il modo di chiarirfi l'uno e l'atro della 
vera «tendone del Rè di Francia» 
percioche doppio le dovute fodiffat- 
tioni da lui ricevute , Sara obligato di 
rimettere a Sa Mta.Catolica la paro- 
la della concezione del patio , di ri- 
muovere dalli confini d'Italia le trup- 
pe fue , e di far fuccedere alli fegni 
della guerra, tutti li fegni d'una buo- 
na e (incera pace : e amicitia , il che 
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facendo la Mta Sa farà libera dalla 
gelofia che per ragion di ftato deve 
bavere, ed il Papafimilmente fé libe- 
rare dal timore caufatogli dall' arden- 
tiffimo Zelo che dimoftra per Finte- 
reni della Chiefa che fe all'incontro 
il Rè di Francia havendo ricevuto le 
convenienti bramate riparationi con- 
tinuare nel pofleflò della conceiGone 
del pàtio » e non reftara con ordini 
fofpetti, e con avicinare le truppe Tue 
all'Italia d'ingelosire quella Provin- 
cia, all' hora non folo la Spagna, ma 
tutti li prencipi Italiani, doveranno 
unirfi infieme, e ftringer e quella gran 
confederatione che V. S. viendi pro- 
porre.Il fecondo ponto e che non po- 
tendoti in modo alcuno piegaro l' ani- 
mo del Pontefice , a fine di cavar al 
meno dal male quel bene che fi potrà 
la Mta. S a non faccia alcuna lega pub- 
blica e determinata, ma fi ben una fe- 
gretaeconditionata, obliando fi vi- 
cendevolmente alla diffefa diSta Chi- 
fa, e delli ftati che la Mta. poffiede in 
Italia. Per 
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Per dichiarare quale debbc eflere 
queftalegacònditionata, edaccioche 
ogni cofa refi andò regolatati pollino 
aggiuftare le mifure , e pigliare dell 1 
una parte e dell'altra nell' occafione 
le rifolutioni opportune , è neceflàrio 
di chiarire in che confitte lo ftatodel* 
la chiefa a fine che il Rè mio. Sre. pof- 
fa fapere quello al'che in virtù ditiet- 
ta lega farà caligato* 

Li fornirò Pontefici hanno due 
forti d'amminiumionc , l'una fpiri«« 
tnale> e l'altra temporale. 

La prima non può ne poco ne af-. 
fai effere toccata fenaa o/rVnfioue 
delia Chiefa ; quanto ai temporale» 
non e lecito al Papa di offendere eoa 
ingiurie o con Tarmi alcun principe 
Chriftiano, fenaa che il detto princù 
pe pouTa eoo ogni giuftitia vendicare 
l'ingiurie Tue opporre la forsa alla 
foraa combattere le genti» staccare 



az?e della Chiefa per poi a tempo Tuo 
reftituirle. Che fi folle aitimene li 
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prencipiChriftiani non fi doverebbo • 

Bono già chiamare li figli malifchia- 
vi di S*a. Chiefa. 

Stabilita quefta indubitata verità, 
fè il Rè di Francia manda un efercito 
in Italia con femplice intentione di 
vendicare l'affronto ricevuto da D» 
Mario, Il che potrà fare in più manie- 
re, et iandio in Roma medi/ima fenza 
lefione della Chiefa, detto D. Mario 
non eflendo né appartenenza , ne de- 
pendenza della Chiefa .ben che fia 
fratello del Papa, e la Chiefa non ha- 
vendo intereiTe in lui, elTa non e obK- 
gata di pigliare , la fuadiftefa e pro- 
tettione, e fi Io farà, farà ingiuftamen- 
te, ed il Rè Chriftianiffimo havera 
dritto e legitima ragione di trattare lo 
flato Ecclefiaftico da nemico, aiTalta- 
re, e tagliare a pezzi le forze fue dove 
potrà , e di occupare le fortezze fue - 
fecondo che giudicare a propofito & 
expediente all'honor fuo, ed alla 
commodita delle truppe fue , con in- 
tentione pero di rendere le dette for- 

/ tezze 

* 
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tezze quando bifognara « /enza che in 
tal eafo la Mta fua fia tenuta di far 
commettere alcuna hòftilita contro la 
Francia , ne anche farà tenuta la Mta 
fu* di rompere la pace conFrancefi 
quando con Tarmi procuraffero la re- 
fi itutione di Caftro e di Comacchio 
percioche facendolo non farebbono 
cofa alcuna contra la Chiefa, ftante 
che quello non farebbe ancora (e non 
un opporre la forza alla forza in favo- 
re di due prencipi> li cui ftati vengono 
violentamente ritenuti dalla Chiefa* 
la quale deve portarti come una buo- 
na madre, e non come una Tiranna 
ufurpatricequefta verità viene con- 
fìrmata dall' effempio del duca d'Al- 
va, il quale dalla gloriofa memoria 
del Rè Catolico Philippo fecondo 
prencipe religioGffimo fu mandato 
contra lo fiato Ecclefiafticoi per {for- 
zare Paulo 40. a rendere paliano a . 
Colonefi, fopra de quali Phaveva in- 
giuftamente ufurpato > mafeilRèdi 
Erancia hayendò fatto le fue yendct- 
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te, e ricuperato li detti flati , non ric- 
hiamai le genti Tue , non riftituira le 
piazze occupatelo farà qualche fegno 
di voler paflarinanzi, ali hora, la Mt* 
Sa farà obligata di congiungere le 
forze Tue con le Ecclefiaftiche , per la 
diffefadi Sta Chiefa della quale in tal 
occafìoneil Redi Francia potrà edere 
Iegitimamente dichiarato publico ne- 
mico. 

11 terzo punto e che per ragione di 
buon governo la Mta Tua proveda a 
longa e gagliarda diftefa tutti li luo- 
ghi piugelofidelli Tuoi itati d'Italia, 
col tener in piede oltre cjuefto tanto, 
nel Mi lane fé quanto che nel Regno 
di Napoli un corpo fuftinentediSol- 
datefea, il quale fia vigilante e pronto 
di portarfi ad ogni pericolo di forpre- 
la & oftefa, e poflfa fare una diffefa ba- 
cante adar tempo di correre al foc- 
corfo, air altre forze della Mt* Tua ed 
à quelle di tutti li prenci pi Italiani , li 
quali udendo una tal infedeltà, peri- 
colofa per Iorc,non mancar anno fe ti- 
zi' 
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za dubbio ne alla S ta Chiefa , ne ali*' 
M" $a ne a Te medefimi da qui nafce- 
ra a Francefi l'impoflìbiltà di fare al- 
cun progreflo confiderabile , perciò 
che camminaranno uniti , o fi divide- 
ranno per impedire la congiontione 
de confederaci, fe fi divideranno, chi- 
afcuna parte di loro farà troppo de- 
bole per intraprendere cofa di mo- 
mento, (e caminaranno uniti, porge- 
ranno commodità a prencipi interef- 
fati di mettere infieme tutte le loro 
truppe e di formare un efferato po- 
derofo, ilcjuale fe prefentara a fronte 
àé nemici perorare a loro di/ègni, o- 
vero farà loro alle fpalle per incom- 
modargli e toglierli li viveri conftrin- 
gendoli a uoltar faccia ed abandon- 
nar ogni imprefa che ha venero potu- 
to formare o principiare, con perico- 
lo di più d'eflerepoHi in me2o e cir- 
condati da tutte fe parti in imo paefe 
ftraniero fenza fperanza d'alcun aiu- 
to, coftretti a morire o di fame odi 
ferroj con quella total roina loro , Se 

Cd ecci- 



eccidio, con altre ragioni da V. S. ef- 

Finito il difcorfo di D. Stephano 
MonfignorNuntioli ditte ch'haveva 
parlato più tofto come buon France- 
te che come buon Spagnuolo, alche 
D. Stephano rifpofe che Tua fignoria 
ancora haveva parlato più tofto come 
buonTurco che come buon prete ha- 
vendo propofto la diftruttione della 
Chriftianita. E che eflb era pronto 
con la licenza della Mta Sa di fare 
{lampare il fuo difcorfo accio fopra 
di eflb gli fofle formaro il procedo, 
fe àS^Sria baftava l'animo di farne al- 
tre tanto» al che Monfr. Nuntio ha» 
vendo replicato che teneva ordine di 
parlare e non di mettere alla ftampe. 
Lacofa reftofopita dall'autorità del 
Rè il quale havendo conferito al-, 
quanto col Duca di Medina rifpofe da 
propria bocca a Monfr. Nuntio, 
eh' haverebbe fatto faper le fue rifo- 
lutioni al Papa, per mezo di fuoimi- 
niftri d'i calia. ~~ 

Bre- 
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BREVE 

' t 

D I S COR S O 

Da Per fona di Guerra fatto del 
modo di tener fi dalla fan trìa- 
di N° S Te per difefa del fuo 

flato nella guerra contro ' 
. il Ré di S rancia, 

J 

QUando le. armi del Rè di Fran- 
cia fiano per muoverli come mi- 
nacciano contra Io flato Eeclefiafli- 
cb damo fuori di difficuJtà circa il ti- 
tolo da darti alla guerra, che per parte • 
di Sa. Sta. farebbe puramente Difen- 
fiva. 

♦ 

I n cjuatro maniere Ci può proce- 





J 


1 


11 



, L 

dal fuo difegno. 

La fecunda e di fu fci tare qualche 

inimico che l'afialifca e tenga in do- 

vere 



fa.} 

vere di applicarli alla propria difefa 
più cjie all'altrui oftefa , & a quello 
cafo la follevatione depopoli , l'am- 
binone de mal contenti operaranno 
mirabilmente. 

La Terza andare con tutte le for- 
ze ad incontrar l'inimico e combat- 
tendo prima che entri nel paefe o pu - 
re trattenerlo fù la frontiera ben tor 
liticata fe la fituatione lo permette. 

La quarta ed ultima impiegare il 
tempo a levargli i viveri della com-» 
pagna per confumargli l'efercito. 
Hora e da eflaminarfi da quali di detti 
mezzi o quatro modi poto /ervirfi 
profittevolmente No. Src, contro il 
Rè Quanto al primo modo che fu- 
felicemente pratticato da Romani, fi 
dice non poter la Sta. Sa mandar l'ar- 
mi in Francia e fare una diverfione 

- 

per che quel Regno e troppo potente,' 
e Roma troppo dittante dal Contado 
d'Avignone,che potrebbe dare qual- 
che commodo o qualche diverfione^ 
che forze riunirebbe più profitevole 

ouan- 



quanto più fi perfuadefle l'imperato- 
re di aiutare li prencipi per il feudo di 
Lorena che per interelte dell'Impe- 
rio non fta bene in mano de Fran- 
cefi. 

Quanto al fecondo la Francia non 
ha di prefènte inimico alcuno dichia- 
rato, e fé ben l'imperatore può ha- 
vere qualche mala fodisfattione co- 
me anco il Re d'Inglitterra poca fim- 
patia non e l'uno a (fai ficurodal Tur- 
co» e l'altro affai ftabilc nel regno per 
intraprendere la guerra con la Fran- 
cia, Se eflendoil Rè di Francia mag- 
giore o fuperiore di genio a grandi del 
Tao Regno poco vi farebbe da fperare 
per quefto capo. ■ 

Quanto al terzo di andare ad in- 
contrare Ti nimico fuori dello flato, e 
un partito dé più generofi , & e ftato 
prefo altre volte da prencipi e gran 
Capitani come dal Rè di Napoli, 
Duca di Savoia alle Bancate di fuza 
ma non deve effer prefo da fua Sta*' 
•inverebbe tutta gente nuova, e per- 
ciò 
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ciò non doverebbe mai arrifchiarla 
nel principio della guerra con una 
armata Reale compofta di Soldati ve- 
terani. 

Si riduce dunque la difficoltà all' 
ultimo partito, a mio credere > di for- 
tificar bene tutte le piazze , e con erte 
coprir Pefercìto, per valertene proli- 
te volmente conforme le congiun- 
ture. 

Quello prefuppofto , potendo ef» 
fere invafo lo Stato Ecclefiaftico per 
terra e per mare parmi che nell' iftef- 
1o tempo che fi ponefle in piede un 
efercito fi potefle fortificar Ferrara 
còme frontiera , cingendo con molte 
lune, Tanaglie, palificate, eftrade 
coperte il giro dèlia porta di S. Gio- 
vanni Baptifta fino a quella di S. Be- 
nedetto, che è più ceboledefianchle 
e didifefa,fi dourebbe parimente mu- 
nitionarla di tutte le cofe fpettanti 
ad un afledio, & al mio credere fi do- 
ver ebbono impiegare per difefa duo 
mila Suizzeri 2000. fanti Itali ani di 

for- 



(6$.\ 

fortuna, e fare una fcelta di 2000. cit- 
tadini, che farebbero 6000. in tutto 
aggiungendovi qualche numero dr 
cavalliperguarniggione {ufficiente a 
difenderla da qualfi voglia fforzo. ; 

L"ìftefto bifognarebbe fare a prò- 
portione a Caftel farco. L'efercito- 
pontificio poi fi potrebbe porre tutto 
a Bologna, e bifognarebbe fortificare- 
una piazza al meno » delle più a prò- ; 
pofito della Romagna, e porvi guar- 
nigione, e cofi credere che conio', 
mi/a fanti e 4000. mila cavalli fi po- 
trebbe haver provifto a quanto bi- 
fogno. 

Reftarebbe l'altra frontiera di ma- 
re che è a, Civita vecchia, la quale 
richiederebbe tutte le neccfifarie pro- 
vifioni ad un altro corpo di armata al 
meno di 12. mila combattenti per di- 
fefa di quella marina di Roma. Cre- 

v derei con quelle provifioni che fi po- 
te(fe conrervare- lo Stato Contro 

.Francefi, poiché feeflì commincia- 
ranno la guerra dall' aflèdii , per non 

laf- 
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lafciare piazza addietro, Tarmata 
ftra in quel ca(o impiegati che fo 
ro fotto qualche piazza impedirehj 
i viveri, romperebbe i configli , &j 
paeferiftretto con frequenti imb< 
cate diffiparebbe buon numero 
Francefi trafeurati e mal patient 
fbpportare difaggi, ma fe detti Fra! 
cefi fi lafciaflcro addietro le piaz 
della frontiera * per inoltrarli ne ^\ 
Romagna credendo ritrovarci da jH 
vere , non fo come mentre noi ri^ 
raflìmo al copertoi frutti della ca 
pagna,poteflero effi tra le piazze i ^ 
miche fuffiftere e mantenevi tai 
più quanto che fi poteCfe tenere ; 
un tal cafo in vicinanza di Bologna 
la ftrada deila Romagna avanza 
corpo di due mila perfone, perfp: 
gerle anticipatamente avanti il nei: ' 
co dalla piazza, fe fi temefleche f 



no, e la noftra armata allora andare! 



potefle invertire e romperli il difes 

bc coperta Tempre o da piazze o 
triuciere, efeguitarlajoro per dai 

ned 
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ncggiarla ; fi che non fo come i Fran- 
cefi poteflero prender altro Partito 
che di tornare addietro , o tirarli tor- 
cendo il camino nelli flati del grand 
Duca, nel cui cafo fé gli potrebbe fa- 
re il ponte d'oro, o pure a i paffi ftrer> 
ti della montagna tormentarli e dan- 
neggiarli alla coda. 

Sepoipigliaflfero la marchia verfo 
Roma, fi potrebbe farli venire incon- 
tro parte del corpo dell'armata che 
riabbiamo detto deverfi tenere dalla 
parte di Roma « e quefto dourebbe 
opporfi, aiutando con le fortificatio- 
ni & altri più commodi modi li ponti 
di ferra valle & altri più forti fecon- 
do il camino che li Francefi facefTero, 
& in tanto l'efercito di Lombardia 
feguirebbe l'efercito Reggio per 
prenderlo in mezzo, nel qual cafo 
non fo vedere dovei Francefi potef- 
fero prender viveri tra due eferciti 
inemici privi di^piazze e ritirate. 
L'altra parte poi dell' efercito , che 
riabbiamo defìinato per difefa della 

cotta. 
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coda maritima Coverebbe in quefto 
cafo, l'afciata buona guarnigione in { 
civita vecchia marchiar verfo Roma 
per ficurezza della citta, che fe bene 
i Francefi hàvelfero fibarcata l'arma- 
ta di mare che fi fuppone poteffero 
havere ben che ciò farebbe diffidi- i 
menteecon poca prudenza fcnza te- 
nere un porto di mare , quando fòffe- j 
ro anco (barcati ciò non importareb- 
be poi che non potendo palTar la loro 
armata di terra, per le oppofidoni ac- 
cennate a congiungerfi feco , ben 
prtfto rimbarcar ebbero, e farebbero 
vela per non trovarli affatiti da tutte 
le forze Ecclefiaftiche unite infieme. 

In quefto mentre fi potrebbe far la 
lega con prencipiinfofpettiti da altre 
molle di Francefi, e far nupve levote 
de Su izzeri e fantaria , e de Cavalli in 
Germania. 

Se poi il Re dalfe aiuto a prencipi 
che hanno delle pretenfioni foprala , 
Ghiefa Tinipreffione maggiore fi po- 
irebbe fare nel Ferrarefe , e pero fi j 

dou- ì 
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dourebbe haver in confideratìone 
Cento, ed altri luoghi né quali fi po- 
tere portar rinimico (e tutte le fo- 
pradette cofè foflèro con Prontezza e 
Fedeltà eseguite , vorrei fperare che 
la S", di No Sre riportaflTe i'honore 
della difèfadi fuoiftati contro una na- 
tione Superba & hoggi vittorio/à per 
rutto, e che per ciò lotto il fuo Augu- 
ftiffimo nome fi rendeflero all'antica 
reputatione e fplendor le armi d'I- 
talia. 
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INS TRUTTIONE 



MONS r€ SACCHETTI 
Nuntio ordinario alla Mendel 

Rè Cattolico in Spagna. 

Circa come deve fàrfare gli ini** 
* refi della fede Apoftolica. 

» 

Nlun Miniftro della fede Apofto- 
licadeve più (lare intento alla 
difefa e confervatione dell' immunità 
e giurifdittione Ecdefiaftica che il 
nuntio di Spagna, poiché dall'orbe 
Cattolico pofledendone la maggior 
parte il Rè, alla Tua corte finalmente 
ricorrono tutte la differenze che non 
folo ne i Regni di Spagna', ma nelle 
altre parti nenafeono. Onde fe gli 
apre un largo campo di meritare pri- 
ma con Dio benedetto, e poi con no- 
ftro fignore di farfi cono/cere huomo» 

che 
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■che non folohabbia deft rezza e pru- 
denza, ma gravità e petto fecondoi 
bifogni. Per ciò Sa Beatitudine ac- 
commanda a V. S« ft rettamente que» 
fto Zelo equefta Religiofa cura, e de- 
fidera che ella non fi contenti di farei 
primi ofiicii, quando au verrà , che di 
ua gli fi dia ordine , o di prelati & 
defiaftici delii ftati del Rè ella fia 
richieda, ma che perfida con buona e 
rifoluta maniera nelle fue inflanze 
trarne alcuna ferma deliberatione ne 
abbandonnare per longhezza nifiuno 
di quelli negotii , per che con 1 a dili- 
genza, e làida perlèveranza fi ottiene 
alla fine ciò che eiuftamente fi do- 
manda. 

, Hor per venire al particolare di 
quello che fuole accadere ne i Regni 

di Spagna, io diro prima a V. S. alcu- 
na cofa dell' ufo delle fue facolt à, dal- 
ie quali nafconoalle volte argomenti 
non piccioli di contefe di giurifdittio- 
ni e poi le favellalo dei capi delle 
controverfie, che per lo più fuori dell* 

ulb 
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ufo delle facoltà foglioho frequenea- 
menteac cadere, 

L'ufare difcretamente le fue facol- 
tà hebbe in tutti i tempi molta lode 
per che non Tempre fi conviene di fa- 
re tutto quello fi può. Si esercitano 
dui* Nuntio non folo ne i Regni di 
Spagna, ma anco per l'india nuova je 
per quello che tocca allegrarle , il più 
ficuro e di procedere Erettamente 
che con larghezza, per che nel ciò fare 
Ci acquata maggior riputatione di hu- 
omo circonfpetto e fi rincontrano 
con li Regii miniftri affai minor in* 
toppi. Nella collatione de beneficii 
conviene ufar diligenza di faperne il 
vero valore, otrapaffare, li contini 
delle fue facoltà , e di eleggere i più 
meritevoli per via d'informatione e 
d'effamini , coniargli in forma Dig- 
nnm, ed haver riguardo a poveri , per 
che li beneficii che fuole conferire il 
Nuntio fono più dovuti alli poveri 
che alli Ricchi. Nelle difpenfe pro- 
cedere difcretamente, e rimetterli alli 

ordi- 
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ordinarti per la verità delle cole nar» 
rate e /caricarli fopra la confcienza 
loro. In ogni cola oflèr vare diligen- 
tementeil Concilio di Trento, come 
bafe della difciplina Ecclefiaftica* 
Nelle conceffioni di caule e ftato re- 
putato fempre ottimo configlio Fau-' 
vocarne nil una o poche a fe , il non 
commetterle in cafa a tuoi audi- 
tori , per che fi ffugono molti in- 
contrine fi e fottopofto fotto prete- 
fto di forza al configlio Reale , e rius- 
cirà più giufto alla corte, per che par* 
ra chele cofe non fi fanno per cupi-; 
dita di guadagno ; ma fi pofTono 
commettere ad ogni forte di perfone 
idonee in que Regni, e tempre a i più: 
vicini e^ommodi alle parti , fuggen- 
do tutta via di commetterle a Frati, 
Che non fiano giudici i finodali delle 
caufe che appartengono aFrati, Con- 
vien di poi caminere con gran riguar- 
do nella materia de Frau fteffi e di 
riforme loro, e ne più ne meno in 
quella delle monache, perche fono 

n £o-: 
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potentine mettono fotto fopra tutta 

la Spaglici, ondcfeavieneque V. S# 
habbia da oprare cofa alcuna di mo- 
mento per giuftitia e. per buon ga- 
verno loro, farà bene il prevenire il 
Re, col darne informatione anco al 
confeglio Reale , per levare i ricorfi 
accio non vi ponga Ta mano. V. S. 
havera Tocchio particolare ancoalli 
Regolari e loro dimande, cheperlo 
più fono impertinenti, come delie 
mtitationi, delle volontà de mali or- 
dinati e delli efpulfi , per che eilì non 
ceflano d'importunare , ne lafciano 
neir intentatola che non confeguif- 
cono il loro defiderio. Non confiderà 
V. S. licenze d'entrare in monafterii 
de Monache a perfone non necefla- 
rie, volendo No. Sre. che fi proceda 
in ciò con un cofìante rigore, e che 
fi offerui la claufurà irremiffibilmen- 
te e' parimente non darà licenze di 
oratorii privati, poiché effondo cre- 
fciuto oltre a modo Tabufo f di effi 
Paolo quinto di felice memoria le ri- 

( voco 




yòco e ne?levò mfieme la facoltà alli 
Nuntii, edalli ordinarli, econftituì 
una congregatone de Cardinali fo- 
pra di eflì, onde non le darà fenza ria- 
vérne prima il parere di quella, e tan- 
itoififarà nell 5 rauvenire,perche fe ne 
adara a V. S. per lettere la facoltà di 
concederli con alcune conditioni. 
Reftano hora da riferirle le li capi 
delle differenze della giurisdittione 
jEcclefiaftiea che i Nuntii fogliono 
fra vere con U confeglio Reale ed altri 
'Tribunali Regii della Spagna. Di 
quefti il primo e principale e quello 
•che chiamano rimedio , overo aufilio 
Reale della forza , il quale e che fe i 
giudici Ecclefiàfìici non ammettono 
ie appellationi delle parti, efle come 
aggravate ricorrono al confeglio Re- 
ale o alla concellaria, i quali fi fanno 
«apportar li proceffi,o vietano il pro- 
cedere avanti per tanti giorni , man- 
dano ehe'fi aflblua dalle cenfure anzi 
tal volta commandano , fe cofi pare a 
•loro, che le appellationi fi'amettano, 

D z ai- 
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jaltrimente fi farebbe (orza, t^uefto 
remedio per una legge di Regno > o 
canone anticamente lì introduiTe, ne 
mai fi e potuto levare da quella cor- 
te ; e ben che fi incomminciafle con 
qualche fondamento di ragione, poi 
che fi.penfo di levare li aggravir che 
gli ordinarli facevano a coloro che 
per la lontananza non potevano.pre- 
itamente ricorrere alla fede Apofto- 
Jica non di meno fi e .poi abufato , di 
maniera che ..pare che con effofifia 
più tofto aperta la via a diminuire 
l'autorità EcclefiaiUca, ed a gravare 
di fpefe in vece di follevare le perfo« 
«e private, per che in cambio di ope- 
rare che le appellatami vadino al Pa- 
pa da gli fteflì ordinarli , fe vengono 
adimpedireche non vi arrivino > e fi 
,ta forza in ficuro di levar la, e di più fi 
trattengono le caufe Ecclefiaftiche, 
.che non fi fpedifcano, e fi conofce da 
i laici de i meriti di quelli , ed a i giu- 
dici Ecclcfiaftici fi prefcrive il modo 
di procedere in effe, e più avanti, 

quando 



quando il giudice Ecclefiaftico Ka ri- 
lavate le cenfure , Ce gli commanda 
che aflòlua irei, altrimente fi e pro- 
ceduto alle volte fino a mandarli 
in effilio a confifcar li loro beni > e le 
le eehfiire fono ùfcité di Roma , con- 
ftrigonfi le parti oi parenti loro a far^ 
«e venire raflòlutione a : fue fpefe , a 
quelli ed altri fanti inconvenienti che 
fene producono continuamente fo- 
no itoti propofti varii«emedii,ma non 
trovandofe ne alcuno aflaifeguro, il 

S. dichiarandoli di volere preftamen- 
te.riparare el danno di chi riceve ag- 
graffò di giudici Ecclefiaftici com - 
metta prettamente le caufe dell' ap- 
pellationi, ed agevoli in guifa il ne- 
gotio chela parte aggravata lènza 
tentare di ricorfo al confeglio habbia 
di leggieri il modo di follevarfi. 
Quanao pero la lontananza , o altro 
rifpettoli vieti, farà bene di commet- 
tere le caule a i metropolitani a quali 
doverebbono andare di ragione. Ma 
i 3 : 7. t> D $ perche . 
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pèrcKefpcfl#aùviène che fièno' rrop* 
po lontani, V. S. potrà rimetterle, a i 
re/covi de Iuogii più vicini a delle 
par ti, -per che ciò (ara di piacere uni- 

verfale. 

Oltre ali' aufilioReaie della forza, 

fi ricorre ancora al Configlio & ad aU 

tri tribunali Regii, per far ritenere le 

bolle e brevi ed altre fpeditioni di 

tribunali di Roma, e quello lo» fanno 

con antiche loro leggi , non folapfcf 

alcune cagioni principali cóme cjuàn- 

A<* Ci Sfitta Aé peneficii -di' un. Tus.- in- 
tronato delKeoaraltn, echelìano 




i o che la per- 
dona provifìa non lia natia del Regno, 
o che fi tratti di unione , ma etiartdio 
fotto li pretefto particolarmente di 
trattenere brevi de capienda poflèf- 
(Ione , & de capietìdi* fru&ib&s , pel 
le citationi oinhibitiom a q i?erela di 
chi Ci fia fòKò nome Bel fifcalt del Rè 
fi fanno decreti ^ "fehtf-'itt^edifGanb 
l'ufo di tali lettere- À fó&ólì Che , e 
ipeditioni di Roma, t«dftrand<? venì- 

i U ' re 
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re a ciò per che non fi faccia forza , e 

conintentione, come eflì dichiarano, 
quando vi fia aggravio, di voler infor- 
mare il Papa. Ma in fatti mai l'infoi^ 
mano , e le ragioni che fi recano pef 
parte loro fono leggieri, ma vogliono 
arrogarfi tale autorità per móftrare u- 
ha maggioranza fopra il Papa e la 
Corte di Roma, ne mai vi fi c trovato 
rimedio. Dovcra non dimeno V. S» 
Quando ne farà auvifata, prevenire i 
gonfigli, ediTribunali, edivertire 
con mezipiu ragionevoli, che non 
faccino fopra ciò decreto alcuno 1'ak 
ciandofi intendere che altrimenre fa-p 
rà coftretta di ufare l'armi fue. Non 
folamente quefto ma fi voltara anora 
a fu Mta con richiefte , e ne farà ru- 
mori, per che quando i decreti fon 
fatti, e poi difficilifEmo a revocarli. , . 

Più avanti fi ricorre al Configlio 
Reale per l'oflervanza del Conciliò 
di Trento , quafi che tocchi al Re in 
virtù del cap. 20. fe(f. 25. edelcap. 
de obfervand. decret. concil. ead. 

D 4 teff' 
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fefT. e della Bolla di pio 4©. con la 

quale conferma il farlo oflèrvare r fot- 

to il quale colore fi pretende ancora 
d'interpretarlo, e di prenderne difefa 
non folo contra li prencipi temporali, 
ma contro le perfone Ecclefiaftiche 
che non lo voleftero oflervare, & eti- 
andio contro il Papa medefimo , fe 
pero auverra alcun cafo tale e/Tendo 
evidente Pabufo , e chiara Ja ragione 
della fede Apoftolica , alla quale fola 
pertiene d'interpretar il concilio,cer- 
chera V. S. in tutti modi potàbili di 
rimuoverli dalle prctentioni e proce- 
der loro, procurando che non fi cami- 
ni avanti nelle rifolutioni come ho 
detto di fopra Appreffoa ciò inerte la 
mano il configlio Reale nelle vifite 
de frati , non volendo che i generali, 
e vifitatori foraftieri entrino a farle 
fenza la licenza del R è , e fenza che 
habbinoi compagni che pretendono 
atfegnar loro Pinftruttioncdel modo 
che devono tenere nelle vifiteloro, 
intorno a die fonc nate gran contro- 
verse 
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verfie in altri tempi : ma perche non 
devono i fupe riori dd li ordini an dar- 
vi cffi,o mandarvi altri fenza faperla 
volontà di N° Src.: fi e ufato per to- 
gliere le di fficul t à di farne auvilato > il 
Nuntio accio informando il Rè delle 
qualità delle perfone > e dai fin loro, 
procurando che fi deputino li com- 
pagni, con lé inftruttioni ufate , in 
guifa che le trovino apparecchiate 
neir entrare in guei Regni fi vanno 
fuggendo da fimiftri incontri Ma per- 
che farei Lunghiffimo a raccontare 
difteflamante a V. S. tutti licafidé 
controverfie, che fi hanno col confi*- 
glio e tribunali Regii in difefa della 
giurifdittione Ecclefiafìica, ne Aggi- 
ungerà brevemente alcuni, e fono il 
volere i giudici laici conofcere le 
caufe mifte, forfè etiandio che habbi- 
no prevenuto in effi gliEcclefiaftici> 
comefogliono fare fpefle volte per 
avidità di guodagno, e fotto pretefto 
che al reo non fia fiata data una pena 
condegna al fuo delitto. 11 violare 
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le immunità delle Ctóèfé e luòghi 
immuni con il cavaje per forza i de- 
linquenti. . : r 

linai trattamenti che fanno i giu- 
dici feculari^e Ihleflo-corifigliò a pcà> 
fbne Ecclenaftiehe » con metterle in 
prigione fehza che. fe ne faccia poi al- 
cun riflèntimento. • ' . •« o 
Il volere i 
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conlìglio deferide i (aoi. j. 

Il di/porre delle oofe della Cruc- 
ciata e fuffidio delle galere , che pure 
fono entrate che per concezione del 
Papa il Re rifcuòte dagli Ecclefiafti> 
ci Ceniti che il Nunria che h'è eom> 
miflariovihabbia parte alcuna, fuor 
che mettere di mano alle fpeditioni 
in fide pr#fentium, e che fi poflà nel!* 
aopi aviihaverricctfio alla fede Apo- 

lt011C3v - ( • *• 1 - '■ 1 * : • • ' - ! - 

D unque pcf ouefti capi potrà 
S# di leggieri ha ver d'elle contro ver- 
iìeconil Configlio Reale, le-ouali al- 
cuna voitacol prevenire & informare 

, .« . il 
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il Re, ed il configlio fieno fi pofiona 
ftuggire, ma quàndó più le eontefc fi 
attacchino : N°. S'V vok che V. S, 
con i mezzi della; ragione e della d&- 
ftrezza fi ftiidiì prima di metterle in 
a/Tetto, ùl v'ondo la giurifdittrone Ec- 
clefiaftica,ed alla fine fatte tutte le diV 
ligenzefue,&in voce e con bigletti 
fifaraproceftataconiIRèe farà bea 
fondata nella gjtoftùia delia caula,.dp!- 
vendofi gardàte Rappigliarti al torto, 
fi profeguira avanti ad adoprarele ar- 
mi fue che fono le cenfure averten- 
do di farloin tempo opportuno. Sala 
pero dehgentiffiow;.. al] 1 auvìiate 
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ni> fe la qualità de negotii il com- 
portano, auvertendo fempre di non 
mettere ilPapa in necdfità. Ma fo» 
pra ognicofa nel fuo trattare .e parlare 
V. S.rmoftcara pettó*e valore per che 
a quella Cortepoco fi ftimano degni 
chi non fi fanno ftimare. .. 

Jo fogghmgero a quefto che naf- 
cendo alle. volte contefé irai yefeovi 
■ i e 
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e capitoli di Spagna, per occafione 
che i vefcovi appetirono il dominio 
afToIuto , vorrebbero esercitare una 
perpetua Signoria fopra i capitoli e 
Clero delle loroDiocefi, da l'altro 
lato i Capitoli avanti il Concilio era* 
v.o in gran parte & alcuni fi conferva- 
no ancora eflenti, ovorebbero ritor- 
nare alla primiera libertà e con quel- 
la mantenerfi. Perciò non eflendo 
conformità tra il capo e le membra ne 
nafeono di/ordini, e molti fi vagliono 
della pratefa libertà per vinere licen- 
tiofamente. Trapalando dunque i 
Vefcovi i confini nel dominare , ed i 
Capitoli nella licenza , farà officio di 
V.S. di andare temperando in guifa 9 
che a vefcovi mantenga la dovuta gi- 
urifdittione fenza che opprimanoi 

Capitoli. 

Refta per ultimo capo intorno al 
fuo trattar;* in quella Corte, fopra 
che con brevità le toccherò, che fe in 
nil una altra parte del mondo,guivi Ci 

o/Tervinoi primi andamenti de i mi- 

niftri 



. niftri de prencipi onde havendo V« S. 

• per le qualità Tue affai di nominanza, 
. gli foranno dottigli occhi addotto da 
. tutti , e dalle /ue prime attioni fi farà 
. ditei giudicioo buono o reo. 

Le vifite fi portano feco una gran 
. parte del negotiato, perche fono affai 
frequenti e non folo de gli affari fi va 
trattando con effe ma de gli auvifi. 
Conviene, effere in quelle efatto 
puntuale, e. non trapaffare nel più p 
nel meno i termine de fuoi anteceffo- 
ri, de quali modi V.S. fiinformare to- 
lto al tuo a. ri var cola. 

Il prencipe dopo che ha confomù 
maro il matrimonio e Irato introdot- 
. to alle deliberationi che fi pigliano in 
Configli© , e comminciara prefto ad 
haver parte de i publici affari, .non fa- 
pendofi tutta.via come fia per portar- 

• li, fe bene fe ne fpera felice riufcìta. 

- La diligenza del penetrare le rifb- 
lutiòni che fi fanno de configli che fi 
pigliano dal Rè importa tanto più, 
quanto fono più lenti a mandarli ad 
< . . eftd* 
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effelto,e danno tempo da far offici! ih 
contrario, ma cofi per quefto convie-j 
ne haver buona intelligenza con i 
Miniftrideprencipi. Certo e che N. 
Sr c . havera da caro per mezo di V. S. 
eflere auvifata diligentemente di 
quanto feguirà in quella corte, eie 
perfone che governano li loro pen- 
fieri e difegni > e procurara di hayere 
appretto di fe buoni officiali , e di te- 
ner la famiglia riguardevole , del che 
ne havera molta lode. 

L'altro officio che V. S.doura, ef- 
ercitare nella Corte Catolica, e quel- 
lo di Collettore perla camera Apo- 
ftolica delle Spoglie di Spagna, che 
fanno una grofla fomma di danari. 
Conviene dunque che tal fia la di- 
ftrezzadi V. S. che con l'opera deli' 
unononfiimpedifea l'effercitio dell' 
altro,anzi fi agevole qiiefto con quel- 
lo, e fia lodata in ambedue la pruden- 
za. . . , 
Sono alle volte fweeefle fieri con- 
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lettore anzi feguòno {ìnìftfi auvenfc 
menti per cagionedi parenti o fervi* 
tori, ò Creditori di defonti. Peran* 
dare dunque in alcuna maniera poi 
nendo il remedio fi e ordinattfcliejfi 
conceda a preXatiun oWrgo itiàcpfr 
rete fempre al collettore il qaalehab- 
bia da deputare efecutorr, e fé le fa- 
coltà non fiano ballanti ne Spoglio* 
no la camera Apoftolica; E contro le 
4onarioni per lo ; piè fette: qnandbi 
prelati fono irifermù V. S. riconiai» 
li brevi di Giulio 30. e pio 40. in 
«jueft a materia. :• ni: 

Alla Cupidigia infatiabile S. fervi» 
tori, che pretendono grofliffime prò», 
vifioni -, fiyada-oon «juetóadiPla 50. 
fopra il di loro /alano, che t rovaraffi 
allaftampa* - ->M1o*kA*>/.. vu-.ins? 

Seguita la morte di qualche prèla- 

Vifo con nijf?- 

Jiincarmi il Valore delle- /paglie , e 
•della Chielà vacante, e 'fòra fubito 
pnblicare gli editi ne luoghlpiuoj*- 

portuni-come a X&fstm&yù accel- 
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rara tot l'offerta di coloro che vor- 
ranno comprarle ncll* adminiftrati- 
one della collettoria havera V. S. 
meftieri di molti fuccolle&ori per 
quei Regni, onde ella doura penfare a 
deputarne uno per qualfi voglia città» 
auvertita pero di provedere perfone 
pofte con qualche dignità Ecclelìa» 
ìlica. 

Prima dunque che fi confermino fi 
informara diligentimente della qua- 
lità loro buono o rea , fi eleger anno i 
più prattici, farà bene-che V. Si non 
ne confermi niuno , fe avanti V- S* 
non fi farà fatto dare ficurtà di render 
dovuta fodiffattione del danaro. Ha-, 
vera V. S. lempre l'occhio di non ef. 
fer fraudato da i proprii miniflri, e 
maifime de iuccolle<3ori , ed a quelli 
d'Aragona Catalogna e valenza terrà 
parimente la mono , per che per la lor 
ro avidità fogliono far cofe odiofe, e 
dar occafione a.giudici laici di mette- 
rui la mano. 

• • JB flato giudico geceflario di de- 
putare 
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pittare un depofitario in Catalogna. 
Suole anco deputarti un giudice Tub~ 
legato in Catalogna per conófcerele» 



caufe civili e criminali) pero non fi 
permetta loro cofa che non conven- 
ga. Ma prima di partire farà buono 
che V.S. fi abbocchi con Monfignor 
Tefbriere , e con Monfr. Commrìo 
della Camera» che li daranno più fa- 
cilmenteleinftruttioni, accio pofla 
oprar meglio in fervido della Camera 
Apoftolica, e poffa indrizzare tutte le 
lue attioni alla gloria di Dio, cnon 
dubito che con ottima intentione * 
portata dal Tuo valore ella non fia per 
confeguire dalla Divina bontà il fine 
che farà propofto : onde jo prego 
Dio che le conceda la Tua gratia ac- 
compagnandolo in tanto con la fua 
benedizione, fe ne vada felice, per- 
che io le farà fempre a lato con pre- 
ghi e con affetto e con il defideriodi 
lervirla in Roma 1 5. Dee. i^2i# 
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